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TESTIMONI DI CRISTO RISORTO, SPERANZA DEL MONDO
Riflessioni sull’affettività in preparazione del Convegno di Verona 2006
[equipe di studio formata da: Emilia e Giacinto Marra (Eq. Cosenza 1), Pina e Raffaele Pallone (Eq. Cosenza 3), Enza e Claudio Diodati (Eq. Cosenza 4), Maria e Nicodemo Passalacqua (Eq. Cosenza 5), Chiara e Tommaso Cariati (coppia di collegamento)]
Premessa


Le riflessioni che seguono sono il frutto di un lavoro di ricerca, di studio e di messa in comune dell’esperienza di cinque coppie appartenenti al movimento delle Equipe Notre Dame di Cosenza. Ogni equipe di Cosenza
 ha individuato una coppia disponibile a far parte dell’equipe di studio sul convegno di Verona che, insieme con la coppia di collegamento, si è riunita quattro volte. 

Dopo aver letto la traccia di riflessione in preparazione al convegno, ogni coppia ha proposto alle altre alcuni testi (brani biblici, libri, documenti ecclesiali) utili all’approfondimento del tema dell’affettività. Nell’incontro successivo ogni coppia ha riferito su quanto letto, preparando anche una scheda sintetica per ciascun testo. Al terzo incontro ognuno ha preparato per iscritto le risposte alle domande della traccia e alcuni del gruppo di studio si sono incaricati di sintetizzare gli spunti emersi. Nell’ultima riunione il documento finale è stato letto per condividerlo insieme. Ogni incontro è cominciato con la meditazione su alcuni brani della Prima lettera di Pietro.

Integrazione autentica di affetti e razionalità

Noi nasciamo come “esseri affettivi”, solo più tardi si sviluppa piano piano la razionalità. Tuttavia c’è un problema di affettività distorta, non autentica, interpretata ad uso e consumo del proprio egoismo. La vita affettiva oggi sembra essersi affrancata dai pesanti condizionamenti del passato ma, da una parte i principi di materialismo, edonismo e individualismo che dominano nella nostra società secolarizzata, e dall’altra la rappresentazione degli affetti che ci viene offerta dai mezzi di comunicazione sociale e da quello che si vede nei luoghi di divertimento, di svago, di vacanza, ma persino nelle strade e nelle aule scolastiche, hanno condotto ad un nuovo condizionamento, cioè un facile emozionalismo.

Se questo è vero, la comunità cristiana ha un importantissimo compito da svolgere; quello di essere veramente comunità educante, testimone di Cristo risorto, ciascuno secondo il carisma ricevuto e secondo la propria vocazione.
Però non ci sembra che le nostre comunità cristiane siano capaci di proporre percorsi di educazione e di formazione che permettano di integrare soma (corpo), psychè (psiche), pneuma (spirito)
, e coinonia (comunione)
 che già per gli apostoli rappresentavano gli aspetti inscindibili della persona umana.

Spesso il modello proposto, non in una scuola continua, ma nei brevi percorsi di preparazione ai sacramenti, lascia i cristiani privi di autentico sostegno e trasmette una visione teologica astratta, che non sempre incontra la concretezza della vita quotidiana e non riesce a cogliere gli autentici bisogni di crescita spirituale della persona, e anzi, a volte, questo modello può lasciare freddi, indifferenti o disorientati, specie quando si insiste troppo, distorcendone il significato profondo, su concetti come castità, ascetismo, consacrazione, come se, dopo il battesimo e la cresima, un sacramento come quello del matrimonio non contasse quasi nulla per il cammino verso la santità
.

Purtroppo ancora oggi, nella mentalità comune di molti, dopo il matrimonio, si continua a considerare come “risorsa” per la comunità locale la singola persona e non già la coppia in quanto nuovo soggetto nella sua originalità e unicità, voluta da Dio stesso attraverso la vocazione al matrimonio.


L’educazione della vita affettiva

Ogni persona è sessuata
 e, nelle sue manifestazioni, non può prescindere da questa realtà, ma l’esercizio della vita sessuale è specifico degli sposi; e gli sposi cristiani, nella vita sentimentale e sessuale pienamente e gioiosamente vissuta, sperimentano l’unità dell’io, del tu e del noi che è riflesso dell’unità trinitaria del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo
.

Naturalmente un incontro sessuale capace di riempire di gioia e di pacificare, presuppone un dialogo intimo tra i coniugi e, al contempo, dà alla relazione compimento e pienezza. Spesso, se il dialogo si sfilaccia, se non basta il solo linguaggio logico-razionale, il linguaggio dei corpi, fatto di piccoli gesti di vicinanza e di tenerezza, aiuta a spianare la strada per ritrovare l’armonia. Quando fanno l’amore gli sposi dovrebbero inserire questo atto di altissimo significato unitivo e “liturgico”, in un clima di contemplazione e di preghiera e, dopo, la preghiera di lode e di ringraziamento dovrebbe sgorgare naturalmente dalle labbra. Nell’intimità piena, nell’estasi amorosa del dialogo profondo tra gli sposi, «le due persone mandano in frantumi i propri confini di corpo, anima e spirito e li trascendono in una “intimità incarnata”»
.

Perciò i cristiani dovrebbero dare continua testimonianza della loro realtà di esseri sessuati, gli sposi impegnandosi a vivere pienamente il sacramento del matrimonio, costruendo un clima di comunione e di accoglienza e diffondendo un’aura di gioia, di pace, di speranza
; i giovani evitando di cedere allo spirito del tempo e cercando con serietà la propria vocazione in ascolto di buoni maestri capaci di «anticipare il senso promettente e sorprendente della vita»
; i sacerdoti aiutando tutti, con gli strumenti loro propri (omelie, confessioni, direzione spirituale, catechesi) a superare stereotipi, pregiudizi, fraintendimenti e paure
 e ad avviarsi a scoprire e a realizzare il mistero che Dio ha posto in ciascuno.


Famiglia e vocazione

Partendo dalla considerazione che la persona umana, come creatura di Dio, è unica e irripetibile, ma complessa, costituita cioè da differenti sfere che devono integrarsi per produrre la persona autenticamente realizzata e matura, e tenendo conto che due realtà importanti della vita dell’uomo sono la sfera razionale e morale e la sfera emotiva, affettiva, relazionale
, solo una “scuola” e una “palestra” in ascolto dello Spirito, che durino tutta la vita, possono garantire l’integrazione tra le diverse sfere. Spesso, ciò che si manifesta come divergenza o “conflitto” interpersonale, è dovuto alla mancanza di pace interiore e alla proiezione delle proprie paure sull’altro. 
Perciò bisogna, innanzitutto, creare un ambiente accogliente per chi viene al mondo
; in secondo luogo è necessario educare i genitori nella loro vocazione alla genitorialità, offrendo una “scuola” per tutta la vita in cui i genitori imparino ad aprirsi pienamente all’alterità, sperimentando che bisogna continuamente far posto all’altro, al suo vissuto e alle sue fragilità, sia questo altro il figlio o il coniuge
.

L’amore tra gli sposi, infatti, che è dono, accoglienza, solidarietà, speranza, progetto, cammino, viene colto dai figli, viene “respirato” in casa e diventa un modo naturale di entrare in contatto con il Divino. Quando si parla ai ragazzi di Dio Padre, loro hanno l’esperienza del loro papà ed è attraverso questa che filtrano l’idea di Dio. Così che a seconda del padre che hanno, si fanno un’idea di Dio buono, misericordioso, lento all’ira, oppure di un Dio giudice che condanna e castiga. Trasmettere la fede non è, allora, fare prediche o imporre comportamenti. È mettersi nell’atteggiamento di chi offre ai figli, insieme al dono della vita, anche il dono della fede.

Ci sembra necessario, infine, che alla coppia sia offerta la possibilità di una formazione permanente
 in gruppi o movimenti, come, ad esempio, l’Equipe Notre Dame
. 
«Le End sono una scuola di formazione per coppie. Non si tratta qui di approfondire unicamente la conoscenza della nostra fede, ma di porsi in una reale ottica di discernimento umano e cristiano che metta in azione tanto l’intelligenza quanto il cuore, nella ricerca di una coerenza più stretta tra fede e vita.

Questo discernimento si nutre a diverse fonti: lo studio del “tema” in coppia e in equipe, la lettura dei documenti del movimento, le sessioni di formazione, i ritiri, l’approfondimento degli orientamenti di formazione che il movimento propone periodicamente.

Questa formazione rappresenta una ricerca personale, coniugale e comunitaria che si vive nella frequenza ai sacramenti, in particolare all’eucarestia, in una dimensione di apertura progressiva alla preghiera e all’ascolto della parola di Dio e nella lettura attenta dei segni dei tempi.

Questa formazione che ci interpella e ci aiuta ad interpretare il piano di Dio sulla nostra coppia ci spinge ad orientare la nostra vita coniugale, familiare e professionale ai valori evangelici. Far comprendere il senso cristiano del lavoro dell’uomo e della donna nel piano di Dio, non separare le esigenze della morale privata da quelle della morale sociale, restano ancora degli obiettivi da perseguire.

[…] Le coppie cercano di mettere in pratica questi mezzi proposti dalle end muovendosi lungo tre grandi linee direttrici: la gradualità, la personalizzazione e l’impegno.» 
 

Analogamente per i bambini e i ragazzi sono utili, diremmo indispensabili, esperienze di associazionismo attivo che li aiutino a sviluppare, accanto alla razionalità, anche l’emotività, l’affettività, la relazionalità; così come servono percorsi di avvicinamento al matrimonio che facciano comprendere veramente ai giovani che questo sacramento è sacramento di salvezza
 per gli sposi, per i familiari e per la comunità e che la vita di coppia è pienamente riuscita e felice quando, per grazia di Dio, e con la collaborazione docile degli sposi, sono bilanciate ed equilibrate le tre dimensioni dell’amore: agape, cioè amore oblativo con tutte le sue sfumature di misericordia, perdono, ascolto, pazienza; filia, cioè amore per affinità elettiva o di amicizia; ed eros
, cioè amore sensuale e sessuale che, quando è pienamente vissuto, è capace di far sperimentare agli sposi l’uscita dai confini del proprio io e la totale apertura all’alterità.

  � Le Equipe Notre Dame sono un movimento laicale internazionale di spiritualità coniugale, nato nel 1938 in Francia, per rispondere all’esigenza delle coppie di sposi di vivere in pienezza il proprio sacramento, con una propria metodologia. A Cosenza esistono attualmente cinque equipe.


  � Cfr. 1Ts 5, 23.


  � Cfr. 1Gv 1,7. Cfr. anche il Compendio del catechismo della Chiesa cattolica, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2005, p. 110: «Insieme alla chiamata personale alla beatitudine, l’uomo ha la dimensione sociale come componente essenziale della sua natura e della sua vocazione. … Esiste una certa somiglianza tra la comunione delle Persone divine e la fraternità che gli uomini devono instaurare tra loro nella verità e nella carità».


  � Cfr. G. Colombo, L’annuncio della buona notizia sul matrimonio, Relazione alla sessione inter-regionale di servizio sulla DIP del 29 aprile-1 maggio 2006: «Il Vaticano II ci ha riproposto la chiamata universale alla santità, ognuno secondo la sua specifica vocazione: “Tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità” (LG 40)… Si apre la via ad una “santità coniugale”, che si persegue percorrendo itinerari di una spiritualità “coniugale”: la coppia e la  famiglia sono luogo di santità». 


  � La corporeità sessuata, secondo Giovanni Paolo II, «rivela l'uomo; esprime la persona; contribuisce a rivelare il senso della vita e della vocazione umana».


  � Cfr. Charles A. Gallagher (a cura di), Incarnati nell’amore. Spiritualità sacramentale e intimità sessuale, Gribaudi 2001, p. 42: «L’intimità fra le persone, come risultato dell’amore gratuito, è la stessa che esiste tra il Padre, il Figlio e lo Spirito ed è la vita di grazia. È proprio quando gli sposi gioiscono di tale intimità espressa nel rapporto sessuale genitale che il loro amore è sacramento».


  � Ivi, p. 23.


  � Su questi temi ha scritto molto Renzo Bonetti, di cui citiamo solo Dire l’amore con corpo e anima, San Paolo 2002.


  � A. e M. Mozzanica, Educare si deve, ma oggi si può? in «Lettera END» n. 134, giugno-luglio 2005, pp. 23-28.


� Gli ostacoli o gli attacchi all’intimità coniugale secondo Gallagher sono: 1) la sensazione emotiva che il sesso sia degradante o pericoloso; 2) la paura della spontaneità come fosse una perdita del valore di sé; 3) la visione dell’altro sesso come minaccia o competizione; 4) il timore di impegnarsi di più nell’intimità fra gli sposi che in quella con i propri genitori; 5) il pretendere che il coniuge si comporti da genitore; 6) la fedeltà protettiva ai propri genitori; 7) l’evitare i conflitti rifugiandosi in una qualche terza realtà. Cfr. Charles A. Gallagher (a cura di), op. cit., p. 85. A tal proposito si veda anche A. Grün, I nostri demoni quotidiani, San Paolo 2005.


� Cfr. Daniel Goleman, Intelligenza emotiva, Rizzoli 1999.


� Cfr. Silvia Vegetti Finzi-Anna Maria Battistin, A piccoli passi, Mondadori 1997. 


� Piero Balestro, nel volume Parlare l’amore, San Paolo 1993, indica tre modi della contemplazione degli amanti (intendiamo il termine in senso ampio e letterale): «le litanie, … che sfogano l’urgenza del sentimento di chi le pronuncia e testimoniano la posizione di totale compromissione del soggetto amante verso l’amato; la benedizione, che è innanzitutto un far pervenire all’oggetto amato la nostra partecipazione attiva, del tutto schierata in suo favore, circa quanto fa o quanto vive; il memoriale, che è riavere tutta in una volta la realtà che si è grazie a un qualcosa che, seppure piccolo o apparentemente insignificante, ha il potere di ridonare il tutto nella sua lucentezza essenziale.»


� Cfr. Equipes Notre Dame, Alla scoperta di Cristo, preparazione al raduno internazionale di Lourdes 2006, p. 42.


� Cfr. G. Colombo, L’annuncio della buona notizia sul matrimonio, Relazione alla sessione inter-regionale di servizio sulla DIP del 29 aprile-1 maggio 2006: «È compito delle END, tra l’altro, vivere e narrare la storia della salvezza sperimentata nelle storie delle coppie riunite e formate nelle équipes: è questo il contributo originale che le END sono chiamate ad offrire a tutta la chiesa; è questa l’antropologia, la teologia e la mistica vissuta e narrata, che le END sono chiamate ad offrire, per rinnovare e vivificare la antropologia-teologia-mistica della coppia».


� Dal Secondo Soffio, riflessione del movimento END dopo il raduno di Lourdes del 1988.


� Cfr. G. Colombo, L’annuncio della buona notizia sul matrimonio, Relazione alla sessione inter-regionale di servizio sulla DIP del 29 aprile-1 maggio 2006: «… due battezzati, consacrando il loro amore, accettano che Dio, per la forza dello Spirito, faccia del loro amore il segno e il “lieto annunzio” di come il Padre ama gli uomini, di come Cristo ama la Chiesa; due  battezzati offrono a Dio il loro amore, perché egli ne disponga in Cristo per la salvezza del mondo. La realtà coniugale-familiare è da rileggersi in riferimento alla carità pasquale di Cristo, perché è proprio nel “sì” amoroso della croce che Gesù compie la comunione d’amore tra Dio e l’umanità: “Gli sposi sono il richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è accaduto sulla croce” (FC 13), cioè gli sposi cristiani sono chiamati, con il loro amore, a rendere visibile, a riattualizzare nel mondo l’amore di Cristo per la sua Chiesa».


� Cfr. Benedetto XVI, Deus caritas est, Libreria Editrice Vaticana 2006.





